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Editoriale 

 

 

Eccoci al primo numero del  nostro bollettino, che 
sta incarnando in maniera sempre più precisa la sua 
vocazione di dialogo a distanza tra i gruppi di base. È 
attraverso questo mezzo che abbiamo la possibilità di 
sapere che cosa i diversi gruppi stanno lavorando, di 
conoscere meglio le loro modalità di riflessione e di 
scambio, di rendersi conto della vitalità di ogni gruppo 
ma anche di accogliere idee, proposte, stili, modi di fa-
re che ci possono aiutare a vivere meglio la comune vo-
cazione pradosiana. 

Il documento di programmazione elaborato dal 
Consiglio Generale per i prossimi 7 anni ci ha invitati a 
trattare la prima delle quattro priorità indicate 
dall’assemblea internazionale del 2013: apostoli. Il Do-
cumento contiene anche delle indicazioni di lavoro, da 
interpretare e assumere con assoluta libertà, che facili-
tano ed orientano al tempo stesso le attività dei singoli 
gruppi.  

In questo numero il gruppo di Milano ci offre una 
varietà di interventi sull’unico tema: CHIAMATI A VIVE-
RE LA COMUNIONE E LA COMPASSIONE CON I POVE-
RI.  Studi del Vangelo, revisioni di vita, testimonianze 
concrete ed operative rendono completo il lavoro del 
gruppo lombardo e lo rendono anche adatto a realizza-
re il collegamento con il tema dell’incontro formativo di 
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quest’anno, centrato sulla secolarità e il Regno di Dio: 
le testimonianze sono effettivamente luoghi teologici 
nei quali leggere l’azione dello Spirito per rendere pre-
sente il Regno di Dio nella vita. 

La seconda parte del Bollettino raccoglie invece al-
cuni articoli del gruppo di Vicenza, che non avevano 
trovato posto nel numero precedente, nel quale erava-
mo intenti a illustrare la comunione delle nostre Chiese 
e dei nostri gruppi di base con la più vasta realtà inter-
nazionale.  Molto ricca anche questa parte, raggruppa 
esperienze e paesi diversi e dà attenzione anche ai le-
gami attuali con le realtà conosciute in zone  e tempi di 
missione. 

Le due tematiche di questo numero in realtà non 
sono affatto estranee l’una all’altra perché in effetti an-
che l’impegno missionario è sempre stato caratterizza-
to  dalla scelta di comunione con i poveri e 
dall’atteggiamento di com-passione, dalla decisione di 
patire, di soffrire, di lottare insieme ai poveri. Risulta 
sempre più vero e centrato quanto affermato a suo 
tempo dai Vescovi italiani che invitavano le Chiese locali 
ad aprire il libro della missione e a considerare che  la 
“missio ad gentes” è il paradigma della missione: leg-
gendo con amore e discernimento quello che hanno fat-
to i missionari possiamo più facilmente capire che cosa 
vuol dire fare missione oggi nei nostri paesi. 

 

Don Renato Tamanini 
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INTRODUZIONE 

 

Abbiamo pensato come gruppo di Milano e Como di 
presentare il tema “Chiamati a vivere la comunione 

e la compassione con i poveri” sotto diversi punti di 

vista. Alcuni sono tipici del metodo pradosiano: 

- Silvana sintetizza una revisione di vita fatta in 

gruppo base a partire da un fatto portato da lei che 
riguarda il rapporto con i profughi 

- Dino presenta lo studio del vangelo fatto in gruppo 
base sul testo del paralitico guarito alla piscina di 

Betzatà (Gv 5,1-11), uno dei testi proposti dal sus-
sidio nazionale per i gruppi base 

- Marcellino presenta lo studio del Vangelo fatto 
nell’incontro tra il gruppo di Milano e il gruppo di 

Como sul buon samaritano (Lc 10, 25-37) 

 

Quindi lo stesso tema viene declinato in due modi: 

- una testimonianza di coinvolgimento personale 

nella compassione per i poveri, fatto da suor Stefa-

nia 

- un’esperienza pastorale che, attraverso una 

riorganizzazione del centro di ascolto della parroc-
chia di San Domenico Savio di Asti, ha cercato di 

rimettere al centro la relazione con i poveri. È stato 
scritto da uno dei volontari del centro. 
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Revisione di vita:  

Stare con i poveri o con fratelli che il buon 

Dio mi ha messo in fianco?   

Regole di convivenza o relazione a misura 

d’uomo? 

 

 

Da un poõ di mesi ho lasciato il mio impegno per la coo-

perativa Gioele, che ho vissuto  per ventõanni. 

In questi mesi, mi sono trovata a vivere la mia giornata 

nellõattesa che il Signore mi indicasse la nuova strada da per-

correre, mi accorgevo che dentro di me cõera un attesa, ma 

non volevo scegliere io dove inse rirmi e vivere unõesperienza 

sociale, ma che il Signore mi aiutasse a vedere ciò che io non 

vedevo e che poteva essere un ambito buono per la mia cre-

scita di vita ed in particolare per la mia conversione.  

In una domenica come tante altre, in chiesa durante  la 

messa, un giovane, ebbe un forte malore, mi accostai a lui, 

era molto dolorante, non riusciva a comunicare perché non 

conosceva la nostra lingua, mi venne in soccorso una perso-

na, che comunicando con lui in inglese mi disse che aveva for-

ti dolori.e des iderava ritornare al Centro dove era ospite per 

un periodo di tempo.  

In verità, conoscevo il Centro sociale, ma non sapevo che 

da parecchi mesi vi erano ospiti una quarantina di persone 

che erano arrivati come migranti da Lampedusa.  

Il giorno  dopo ritornai per vedere come stava quella per-

sona e sapere se aveva bisogno di un medico o altro, conobbi 

così una realtà a me personalmente sconosciuta.  

Parlando con i responsabili del Progetto in atto ,mi comu-

nicarono che lõospitalit¨ al Centro di queste persone, era sov-
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venzionato da un Consorzio monzese formato da più Coope-

rative sociali, ben presto mi accorsi come queste persone 

ospiti del Centro, avevano tante necessità reali.  

Gli educatori che affiancavano questa realtà mi comunica-

rono che, non rius civano ad affrontare con queste persone un 

integrazione sociale sul territorio perché  loro stessi, non co-

noscendo bene,  il nostro territorio, pertanto il loro intervento 

era involontariamente abbastanza limitato, inoltre mi comuni-

cavano che la maggior pa rte di loro frequentavano un corso di 

italiano.  

Da quel giorno io non mi diedi più pace, tutti i giorni ri-

tornai al Centro sociale, le persone ospiti erano tutte maggio-

renni ma molto giovani, li vedevo  sdraiati sui divani, molto 

tristi, con gli occhi pers i nel vuoto, senza iniziative trascorre-

vano la loro giornata senza stimoli  e io aggiungerei senza fu-

turo.  

Piegando il ginocchio e pregando il buon Dio di donarmi 

come dice lõAntifona prima del Cantico della sapienza  ò 

dammi o Dio la sapienza, che siede accanto al tuo tro-

no, perché mi assista e mi affianchi nella fatica.e  ag-

giunge il Salmo , e io sappia che cosa ti ¯ graditoó  mi ac-

corsi che il Signore mi donava questa opportunità.  

 Con questo nel cuore, iniziai con tremore e pudore que-

sta nuova avventura con loro, con tutti i miei limiti, ma con 

tutto quellõamore necessario per vivere io in prima persona 

quel integrazione tanto necessaria alla loro e mia  quotidiani-

tà.  

Stando con loro vedevo quanto era grande il loro bisogno 

di socializzazione, con gli operatori iniziammo un percorso 

con un piccolo gruppo, non era facile per me stare con loro, la 

difficoltà più grande era la lingua, per questo mi vennero in-

contro alcuni amici della parrocchia, affiancandomi, con mio 

stupore vidi che il cerchio di amici si allargava. Ma non basta-

va parlargli, si doveva andare oltre, purtroppo subentrarono 

alcune regole che i responsabili del Progetto mi consigliavano 

di tener presente, ad esempio,  non portarli a casa mia, ( per-

8 Dossier 



ché mi volevano prot eggere da eventuali furti ), di non portarli 

in macchina  

 (perché potevano pensare di rubarla),  di essere attenta 

dove li portavo ( perché non combinassero guai), non dar loro 

soldi, cibo, ecc. tutto sommato di non andare oltre ad un for-

male rapporto di s ocializzazione.  

Ben presto subentrarono i primi dubbi e mie fragilità che 

portai a conoscenza al gruppo di base del Prado per essere 

aiutata a crescere in questa, per me nuova esperienza.  

Come era possibile questo!!!!!!!!!!!! Capivo che la pruden-

za ti aiut a a salvarti da alcune situazioni spiacevoli,  ma mi 

posi alcune domande che misi in comunione parlandone du-

rante la ò revisione di vitaó.   Le mie domande erano: 

Vivere dei momenti che vanno oltre le regole È impruden-

za? 

Come potevo stare con loro come pe rsona condividendo  

le loro fatiche e bisogni reali, se non potevo accoglierli in casa 

mangiando qualche volta insieme, o vivere dei momenti di 

svago? Vivere la mia esperienza come volontaria a ore per me 

è limitante, perché io non mi   sento una volontari a, io deside-

ro incontrare lõaltro. 

Rispettare le regole che mi vengono date, nel rispetto di 

un Progetto, o vivere una convivenza familiare a misura 

dõuomo? 

Mi dicevo ò Ges½ ama e basta, non calcola quanto e come, 

ma guarda lõaltro per quello che ¯, cos³ comõ¯ e donaé do-

naé., Padre Chevrier  mi dice ò stare con loroó.  

Coloro che condividevano con me la ò revisione di vitaó 

presero in considerazione le mie perplessità  dandomi 

lõoccasione di riflettere alcuni brani di Vangelo. 

 Io colsi in par ticolare un brano proposto da don Marco: 

Lc 13,10 -17 che mi ha aiutata a riflettere che Gesù scioglie le 

regole a secondo del bisogno dellõuomo e, che le regole a vol-

te hanno i loro limiti.  
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Da parte mia, per tutto il mio modo di vivere e pensare, in 

quel m omento sentii il bisogno di farmi  un esame di coscien-

za, cercai nel  Vangelo  la frase  ò Cercate prima il Regno 

di Dio.ó (Mt 6,33 - 34) e misi in comune questa  la mia rifles-

sione.  

Il primo obiettivo nella mia vita è cercare Dio in ogni per-

sona e vivere l a Sua Parola, pertanto, stare con loro, per me è 

riconoscere in loro Gesù povero e innocente. Queste persone 

che hanno un destino molto travagliato, vivono continuamen-

te Gesù in croce, anche se sono, mussulmani o ebrei,  per me 

loro sono, un segno, che Ges ù mi vuole offrire per condivide-

re con loro questo tratto di vita e  non per proteggermi dietro 

a delle regole.  

Stare con loro per condividere, pur tenendo presente la 

loro storia, perché mio fratello e figlio di Dio, e non migrante, 

donando nel gratuito il mio tempo, condividendo con loro il 

necessario, assumendo e mettendo al primo posto le loro fa-

tiche, le loro angosce e lõumilt¨ di tendere la mano perch® 

hanno perso tutto.  

Tutto questo mi fa riflettere, mi d¨ lõoccasione di pregare 

e ringraziare il buo n Dio   sperimentando la Sua presenza e 

misericordia, donandomi di essere strumento nelle Sue mani, 

e forse per loro, sentirsi accolti e amati.  

Dopo questa riflessione  mi sono sforzata di superare il 

mio modo di pensare, che tutto deve funzionare a secon do 

del mio modo di essere perfezionista, o difendere sempre la 

dignità del più debole, mi accorsi che non mi serviva essere 

polemica sul comportamento che alcuni Responsabili avevano 

nel gestire il Progetto, ma  vivere in prima persona quel Dono 

di Grazia che il Signore mi donava e  di cercare nelle mie 

giornate e nelle mie azioni, come prima cosa  il Suo regno di 

amore e fratellanza.  

Da alcuni mesi vivo la mia esperienza con loro aiutandoli 

a parlare lõitaliano, andando con alcuni  a messa la domenica, 

portandogli i brani di Vangelo tradotti in inglese, trascorrendo 

alcune ore ricreative, facendogli conoscere nuovi amici, alcuni 

luoghi come, il centro parrocchiale, la posta, la biblioteca, 

10 Dossier 



come prendere i mezzi di trasporto, ma in particolare invitan-

doli a casa mia per condividere un pranzo o un caffè.  

Il gruppo di Base con la òrevisioneó , mi aiuta ad interro-

garmi sulla ò Parola ò ed avvicinarmi allõinsegnamento di Ges½, 

nostro compagno di viaggio.  

Inoltre ho lõoccasione di uno scambio reciproco con altri 

fratelli, per un aiuto discreto, ma molto importante per la mia 

crescita di vita come cristiana e come donna.  

 

Silvana 
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STUDIO DEL VANGELO SU GV 5,1-18: 

Il paralitico guarito alla piscina di Betsata 

 

 

 

Abbiamo deciso di fare insieme lo studio del Vangelo su 

questo brano per comprendere meglio lõatteggiamento di 

compassione di Gesù verso i più poveri.  

È stato fatto notare che come per lõepisodio del buon sa-

maritano non sempre è automatico che scatti la compassione. 

Quel pa ralitico era lì da 38 anni ma non era stato preso in 

considerazione da nessuno. La compassione appartiene a Dio 

e se tu credi quel Dio allora sei spinto ad aprirti alla compas-

sione. Anche noi a volte passiamo oltre, magari anche per 

motivi religiosi e non riusciamo a fare memoria della grazia 

che noi stessi abbiamo ricevuto.  

La guarigione del paralitico avviene con la forza della Pa-

rola, unita alla volontà di guarire: per ciascuno di noi la Parola 

può essere farmaco se desideriamo ottenere la guarigione pe r 

le nostre malattie interiori.  

Lõofferta di compassione di Ges½ ¯ sempre crescente: non 

solo accompagnarlo alla piscina, ma guarirlo; non solo guarir-

lo ma perdonarlo dai peccati. Un itinerario crescente che cia-

scuno dovrebbe mettere in azione con i poveri : dal semplice 

aiuto al porgere una parola che libera interiormente. Gesù si 

mostra anche molto discreto: prima gli chiede se vuole guari-

re, poi si allontana dal luogo del miracolo perché la folla si 

stava radunando. Eppure non fugge: lo ritroviamo nel tem pio 

mentre parla con il miracolato.  



Fino a che punto impegna la compassione di Gesù? Essa 

si rivolge a uno in particolare, è capace di attenzione speciale 

e lo reintegra anche socialmente permettendogli di entrare 

nel Tempio, ora che è guarit o. Però la barella se la porta die-

tro: spesso succede che ci portiamo dietro le nostre sofferen-

ze, poich® fanno parte di noi stessi. Lõattenzione ai poveri non 

è emozionale, ma coinvolgente e responsabilizzante a tutti i 

livelli ( òEcco, sei guarito! non peccare pi½ó) 

Una annotazione simbolica: il miracolo avviene alla porta 

delle Pecore e Gesù è rappresentato dal vangelo di Giovanni 

come il buon pastore, colui che ha proprio a cuore le proprie 

pecore e d¨ la vita per loro. Ges½ infatti prende lõiniziativa  e 

prende su di s® il male di quellõuomo, rendendolo protagoni-

sta della sua vita. Qualunque sia la nostra paralisi, per Ges½é 

non cõ¯ paralisi che tenga. Se riusciamo ad avere dentro di noi 

il Vangelo incarnato, possiamo testimoniare in nome di chi 

agiamo.  

 

Un altro particolare è che il paralitico non chiede subito di 

guarire, ma di essere accompagnato alle acque della piscina. 

Non ardisce a tanto. Ma Gesù lo guarisce permanentemente e 

gli dà anche dignità, senza legare a sé: òPrendi il tuo lettuccio 

e cammi naó.  

I 38 anni di attesa del paralitico segnalano anche la sua 

tenacia, alimentata sempre dalla speranza di poter guarire. 

Una speranza che però è unita dalla consapevolezza: òsapen-

do che era malatoó. Per noi la consapevolezza deve sempre 

essere unita al modo con cui la Parola ci raggiunge ogni gior-

no e alla volontà di fare la nostra parte, come il paralitico che 

comunque resta alla piscina. Realmente questa consapevolez-

za cresce nella misura in cui ci sentiamo oggetto di grazia e 

questo ci rende capaci di  trasmettere meglio la grazia di Dio 

agli altri.  

Il paralitico non denuncia Gesù, ma lo annuncia: il Signore 

sempre si avvale delle persone semplici per essere testimonia-

to. La situazione di malattia è quella che mobilita di più le at-
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tenzion i e i sentimenti di compassione intorno e che può 

creare maggiormente il legame comunitario.  

 

Al termine di questo studio del Vangelo ci sentiamo spinti 

a: 

- non nascondere le nostre malattie interiori ma affidarci 

sempre alla forza della sua Parola  

- acqu isire consapevolezza che da guariti possiamo diven-

tare anche guaritori di altri, testimoni della forza della Parola  

- distinguere la vera compassione che coinvolge sempre 

di più e che nello stesso tempo non plagia i più poveri da 

quella falsa  

- saper respo nsabilizzare coloro che ci troviamo ad aiu-

tare, passando dalle loro richieste materiali a qualcosa di più 

profondo, che dia loro dignità e fiducia in se stessi.  

Don Dino Barberis 
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òVIDE  E  NE  EBBE  COMPASSIONEó 

LC. 10, 33B 

 

Frequentare le  strade dellõ umanit¨, non passare oltre, 

vedere, avere compassione, farsene carico, avere cura sono 

atteggiamenti del cuore che permettono di accorgerci del fra-

tello e di farcene carico.  

Così mi è successo per una ragazza del quartiere dove 

opero a livell o pastorale. Raccogliendo gli sfoghi della mam-

ma, ormai  incapace a leggere e a vedere in profondità una 

delle sue figlie, mi sono chiesta che cosa potessi fare per alle-

viare le sofferenze della famiglia e per promuovere umana-

mente Ginevra.  

Le ho parlato, ho cercato di capire quali fossero le moti-

vazioni di questa sua rabbia manifesta nei confronti della 

mamma e dei suoi fratelli. Ho lasciato che si sfogasse, in mia 

presenza, con la mamma rinfacciandole certamente cose pe-

santi, ma che le causavano grandissi ma sofferenza e rabbia.  

Parlando, poi, con calma con la ragazza, senza la presen-

za del genitore, è emerso il suo grande desiderio di continua-

re gli studi interrotti per motivi economici e di incomprensio-

ne. 

Mi sono messa alla ricerca di una liceo linguistico compa-

tibile con le lingue già studiate nei primi tre anni, ma nulla le 

andava bene. Avevo quasi buttato la spugna, quando Ginevra 

mi indica una scuola paritaria dove avrebbe potuto ultimare 

gli studi. La retta scolastica non era cosa da p oco, ma con lõ 

aiuto della famiglia di mio fratello , siamo riusciti a iscriverla a 

condizione che lei si impegnasse nello studio. Il Preside lõ ha 

presa molto a cuore, vista la situazione familiare, e lõ ha inse-

rita al quarto anno. La verifica sarebbe sta ta al primo quadri-

mestre. I risultati sono stati ottimi e quindi abbiamo continua-

to ad aiutarla.  
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Dopo la maturità ha manifestato il desiderio di frequenta-

re lõ universit¨. Ha scelto la Cattolica perch® il tipo di studio 

era rispondente ai suoi desideri. Lõ abbiamo aiutata per la 

quota di iscrizione e dicendole chiaramente che si sarebbe 

dovuta mantenere gli studi con un poõ di attivit¨ remunerata. 

Ora studia, lavora il fine settimana e ha ottenuto la borsa 

di studio. Ginevra sa che pu¸ contare sempre sullõ aiuto della 

mia famiglia,  non la lasciamo sola e in caso di necessità noi 

ci siamo.  

È stata ed ¯ unõ esperienza molto forte perch® Ginevra si 

sta riscattando dalla situazione familiare veramente povera 

sotto tutti gli aspetti, ha trovato più sicurezza in se stessa ed 

meno aggressiva in famiglia. Davanti ha un futuro sicuramen-

te bello, dove potrà giocare tutti i suoi talenti che non sono 

pochi. Riuscire a tirasi fuori dalla òmiseriaó in cui si ¯ trovata 

sono sembrate a me e ai miei familiari delle motivazio ni così 

grandi che valeva la pena provare, non lasciare nulla di inten-

tato.  

Quando penso a Ginevra provo una grande tenerezza e 

compassione per le voragini affettive che si porta nel cuore, 

ma anche una grande speranza perché si sta costruendo con 

le sue m ani un futuro di speranza e di soddisfazioni conqui-

state a fatica.  

Lõaugurio che mi sento di rivolgere a Ginevra ¯ che, a sua 

volta, si faccia prossimo di chi avrà bisogno di lei, si fermi cu-

rare le ferite perché lei per prima è stata ferita,  soccorsa, cu-

rata, amata.  

Ha trovato persone, fratelli che hanno voluto scommette-

re su di lei e lei non li ha delusi.  

Sr Stefania 
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òCENTRO DõASCOLTO  é    

COMõERA  E  COMõĉ éó 

 

 

Nella nostra parrocchia, S. Domenico Savio di Asti, dopo pa-
recchi anni di attività e di aiuto verso famiglie più povere e più 
bisognose da parte del gruppo Volontariato Vincenziano, nel 
febbraio 1999 si è dato inizio all’esperienza del CENTRO DI 
ASCOLTO. Questo momento di incontro e colloquio individuale 
con famiglie o persone in difficoltà, permetteva di avviare un re-
ciproco ASCOLTO importante e necessario come spazio per uno 
sfogo , uno scambio di esperienze e opinioni. 

All’inizio era aperto ogni settimana al martedì e si turnavano 
quattro volontarie, poi, nel corso degli anni sono aumentate le 
persone disponibili per questo servizio. 

Con il tempo, aumentando il numero degli utenti, gli incontri 
con le famiglie si sono ridotti in un breve colloquio, un po’ di 
ascolto e soprattutto tante lamentele. 

Urgente da parte loro era la difficoltà di pagamento di bol-
lette varie con scadenze immediate o già evase. Dopo i vari col-
loqui, un gruppo ristretto di volontari decideva chi poter aiutare 
considerando le esigenze di ogni singolo caso e la disponibilità di 
denaro a disposizione. Inoltre, nel mese di dicembre si effettuava 
in parrocchia una massiccia raccolta di generi vari specie alimen-
tari, coinvolgendo tutta la comunità dai bambini agli adulti. In 
seguito, nel giro di pochi giorni, si consegnavano porta a porta le 
diverse borse alle persone più bisognose, scatenando a volte la 
gelosia da parte di chi non era stato aiutato; un Natale, intorno al 
2000, sono state portate ben 110 borse viveri!!! Dopo Alcuni an-
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ni di attività svolta secondo questo metodo, ci siamo resi conto 
che il CENTRO DI ASCOLTO si era ridotto ad uno sportello pubbli-
co per il “pagamento bollette”, non era più possibile iniziare un 
dialogo, anzi da parte nostra veniva assunto un atteggiamento 
moralista di giudizio e di accusa. 

Ricordo spesso persone che entrate nel locale, prima ancora 
del saluto, aprivano sul tavolo una serie di bollette, se cercavamo 
di avviare un dialogo la richiesta era:…”sì, ma queste bollette chi 
me le paga?” e noi andavamo in crisi. Si è formato il gruppo dei 
volontari che si riuniva prima mensilmente, poi ogni quindici 
giorni per poter esaminare e verificare sia i singoli casi, sia la 
condizione del Centro stesso. 

Abbiamo frequentato corsi e incontri Diocesani che ci hanno 
aiutato ad imparare a lavorare in gruppo e a maturare un rappor-
to diverso con le famiglie in difficoltà. 

Insieme ci siamo sforzati a dare più “ascolto” nel primo mo-
mento di approccio in modo tale da instaurare una relazione di 
aiuto non per estorcere solo fredde informazioni o per assumere 
atteggiamenti terapeutici, ma “ASCOLTARE, OSSERVARE, ACCO-
GLIERE”. Per questo ci siamo impegnati a valorizzare molto la vi-
sita a casa, dove spesso il colloquio è più sereno, più confidenzia-
le, più empatico, dove si coglie con un colpo d’occhio il reale am-
biente vissuto. 

Quando poi si riconoscono le effettive gravi necessità della 
famiglia, si stabilisce insieme un “ACCORDO DI SOSTEGNO” della 
durata circa di tre mesi. Lo scopo è quello di offrire alle persone 
un aiuto un po’ più consistente sulle effettive esigenze, di valuta-
re insieme una previsione di necessità e di urgenza, di accompa-
gnarle e aiutarle a sollevarsi dalle difficoltà. In alcuni casi abbia-
mo ottenuto buoni risultati e la famiglia aiutata e accompagnata 
ha ripreso equilibrio e autonomia. L’aspetto positivo e “bello” di 
questa esperienza è l’impegno e la possibilità di stabilire 
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un’amicizia e un accompagnamento che va oltre l’aiuto donato, 
che dura nel tempo, anche se persistono i problemi e le difficoltà 
ma ci si telefona, ci si trova, si dialoga e si ascolta. Per noi tutti 
questo è il primo passo per accogliere, ascoltare, accompagnare, 
percorrere un cammino insieme, ma … con questo metodo di 
svolgere il nostro servizio, non abbiamo risolto tutti i problemi, 
anzi!!! 

Le richieste sono sempre più pressanti, i finanziamenti sono 
sempre più scarsi, le difficoltà aumentano; soprattutto “sentia-
mo” molto la presenza di “NUOVE POVERTA’ “ difficili da indivi-
duare e di conseguenza aiutare, causate da improvvisi licenzia-
menti, chiusure di aziende, mancanza di lavoro. Occorre forse un 
lavoro più intenso di gruppo, di ricerca, di vicinato, di scambio di-
screto di informazioni. 

Ci sforziamo tutti insieme con l’aiuto reciproco di “ASCOL-
TARE “ gli altri non solo con l’udito ma con tutti i nostri sensi e 
soprattutto con il cuore, in modo che l’ascolto diventi AMORE. 
Mi fa piacere citare alcune battute di una lunga riflessione 
sull’ascolto: 

 

 άŀǎŎƻƭǘŀƳƛΣ ǇŜǊ ŦŀǾƻǊŜΣ Ƙƻ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ǇŀǊƭŀǊŜ 
ŀǎŎƻƭǘŀƳƛΣ ǇŜǊ ŦŀǾƻǊŜ Χ 
ŀǎŎƻƭǘŀƳƛΣ ǇŜǊ ŦŀǾƻǊŜ Χ 

Allora, adesso che mi hai ascoltato, ti prego, puoi 
parlare, 

con bel garbo e disponibilità, 
ŀ Ƴƛŀ Ǿƻƭǘŀ ǘƛ ŀǎŎƻƭǘŜǊƼέ 

Giuseppina 
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VITA COMUNE 

 

Dal ’99 al 2013 io, don Mario e Roberta abbiamo vissuto 
un’esperienza di vita comune, di fraternità e di ospitalità, che ha 
avuto forme diverse nel tempo e che ora si è conclusa perché don 
Mario è diventato parroco a Roma nella parrocchia pradosiana della 
Madonna del Soccorso. Non è nella tradizione dei preti ambrosiani 
vivere insieme ma noi, anche sulla scia del carisma pradosiano, ci 
abbiamo provato. In questo articolo provo a tracciare un minimo di 
bilancio personale a qualche tempo di distanza dalla chiusura di 
quell’esperienza. Per bilancio personale intendo strettamente il mio 
punto di vista, senza confronti con Mario e Roberta: è ciò che mi è 
rimasto nel cuore in particolare in riferimento a Mario (Roberta 
continua a vivere con me e con un ragazzo in affido) e alla esperien-
za ecclesiale che abbiamo vissuto. 

La prima cosa che vorrei dire è che, al di là di ogni valutazione 
dell’esperienza fatta, oggi mi sento “solo”. Non “solo” come perso-
na –per fortuna ci sono Roberta e David- ma “solo” dal punto di vi-
sta ecclesiale. Pur vivendo in una comunità pastorale con altri due 
preti (senza, però, forme di coabitazione), la solitudine si è rifatta 
avanti pungente e concreta. Io credo che questo dipenda dal fatto 
che la fraternità tra preti è spesso una condizione solo presupposta, 
data per scontata in forza del sacramento dell’Ordine, ma di fatto 
nominalistica, se dietro non c’è una scelta personale condivisa. Dirò 
una cosa un po’ forte: non basta la comune fede né il comune servi-
zio ecclesiale a far scattare la fraternità. In un confronto un po’ ser-
rato con gli altri preti della parrocchia mi sono sorpreso a usare 
questa espressione: “Ho una percezione delle cose diversa dalla 
tua”. Ecco io credo che a fare la differenza tra noi sia spesso il modo 
con cui percepiamo le stesse cose, pur nella comunanza dei conte-
nuti della fede. Io capisco di dire una cosa un po’ pericolosa, molto 
“soggettivistica”, ma attualmente così io la sto vivendo. Ci sono, pe-

20 Dossier 



rò, dei passi avanti fatti proprio attraverso gli anni di fraternità pas-
sati con Mario: una volta questa esperienza di estraneità, che sto 
facendo verso gli altri preti, mi avrebbe destabilizzato e l’avrei vissu-
ta come una questione capace di far saltare l’impianto complessivo 
del mio ministero.  

Oggi ho guadagnato una capacità maggiore di “comprensione 
dell’altro”, che sembra reggere anche l’urto della distanza. Aver fa-
ticato per anni a limare la propria “percezione” delle cose per pro-
vare a vivere insieme e in modo quotidiano con un altro prete, oggi 
ha come frutto quello della percezione della distanza dagli altri in 
modo un po’ più gestibile, meno violento, forse più “spirituale” ed 
evangelico. L’esercizio della fraternità concreta mi ha dato come ri-
sultato la capacità di reggere un po’ meglio la fraternità  “nominali-
stica”, che spesso si vive nel presbiterio.  Questo toglie vigore 
all’obiezione di chi percepisce la fraternità presbiterale come 
un’opzione solo carismatica o movimentista, di chi pensa che il va-
lore della vita comune sia solo “pradosiana” e non “ambrosiana e 
diocesana”. Se un’esperienza pradosiana di fraternità sortisce come 
effetto una percezione sì più acuta della mancanza di comunione 
nella vita del clero, ma contemporaneamente fornisce anche gli 
strumenti per reggere questa fatica in modo più consistente, allora 
credo si debba concludere che quell’esperienza non è solo soggetti-
vistica, ma va annoverata tra i frutti dello Spirito, che una chiesa lo-
cale può e deve incentivare. 

Una seconda cosa che la fraternità, vissuta negli scorsi anni, ha 
fatto evolvere è la percezione del male e del bene che ho fatto 
all’altra persona. A distanza di tempo ho chiaro dentro di me che la 
vita fraterna ha comportato anche in certo senso un imporre 
all’altro il mio modo di essere, il mio temperamento e il mio modo 
di affrontare le cose della vita. E tutto questo ha comportato anche 
una certa “violenza” perpetrata all’altro. Vivere questa esperienza 
in diretta per diversi anni – e, naturalmente “reggerla”, cioè riuscire 
a contenerla e a gestirla senza danni eccessivi - ha comportato un 
guadagno spirituale e ministeriale non da poco. Anche nella relazio-
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ne prete-comunità e prete-fedeli questa relazione ambigua è pre-
sente e attiva, ed è un bene che il prete ne faccia un’esperienza 
consapevole onde evitare atteggiamenti o narcisistici (“io faccio 
sempre il bene degli altri”) o depressivi (“io non riesco a fare il be-
ne”) o semplicemente ingenui, cioè non consapevoli. Anche in que-
sto caso la vita comune e la fraternità sono diventati una palestra di 
vita importante. 

 Quando l’ingenuo idealismo degli inizi del ministero si esauri-
sce – quello, per intenderci, che mi faceva pensare che andare 
d’accordo con gli altri sarebbe stato semplicemente il frutto della 
mia buona disposizione d’animo e del desiderio di vivere gli ideali 
evangelici- occorre guardare alla relazione con gli altri in un modo 
più realistico e imparare a convivere con il male fatto e con il male 
ricevuto, sapendo che la fraternità reale è sempre l’equilibrio preca-
rio tra il dare e l’avere. A riprova che questo è avvenuto tra me e 
Mario – “grazie a Dio”, “grazie a Mario e al suo buon cuore”, e non 
certo per miei meriti speciali- c’è il modo con cui si è conclusa la no-
stra esperienza: non per esasperazione reciproca (magari sulle “stu-
pidate”, come è capitato ad altre esperienze, tipo “chi lava i piatti?” 
o “perché tocca sempre a me fare questo servizio?”), ma in modo 
condiviso e riflesso. Non che non ci fossero segnali di logoramento e 
di stanchezza, ma sono contento che ci sia stata questa consapevo-
lezza reciproca.  

La maglietta che la nostra parrocchia ci ha regalato quando 
Mario ha fatto il suo saluto è simbolica in questo senso. Riporta una 
frase di una canzone di De Gregori: άDue buoni compagni di viaggio 
non dovrebbero lasciarsi mai. Potranno scegliere imbarchi diversi, 
ǎŀǊŀƴƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ŘǳŜ ƳŀǊƛƴŀƛέΦ Io credo che gli anni della fraternità 
con Mario mi abbiano fatto diventare un marinaio migliore e che 
quindi siano stati spesi bene. Direi, anzi, che sono stati la cosa mi-
gliore che mi è capitata nei miei ventisei anni di ministero. 

Don Fabio Fossati 
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STUDIO DEL VANGELO SUL BUON SAMARITANO 

Gruppo di Milano-Como 

 

Un gruppo di preti di Milano (5) e di Como(5) si è ritrovato nella 
serata di martedì 29 dicembre e nella mattinata di mercoledì 30 
dicembre nella casa dei Saveriani di Tavernerio (CO). 
Alla sera dopo cena c’è stata una comunicazione da parte di cia-
scuno circa le proprie esperienze pastorali specialmente riguardo 
al rapporto con i poveri. 
Al mattino dopo la preghiera di Lodi abbiamo fatto uno studio 
del Vangelo sulla parabola del buon Samaritano ((Lc. 10,25-37). 
Ognuno dopo un congruo tempo di riflessione ha messo in co-
mune i propri pensieri, le proprie intuizioni e le possibili attualiz-
zazioni suggerite dal brano in questione. 

In questa breve sintesi si riferiscono alcuni punti condivisi tra di 
noi. 

¶ La conoscenza teorica dei comandamenti (ortodossia) è cosa 
buona, ma non sufficiente. “Hai risposto bene” dice Gesù 
all’esperto della Legge. Non è abbastanza perché Gesù difatti 
aggiunge: “ Fa questo e vivrai!”. Occorre fare, occorre la mes-
sa in pratica, occorre incarnare nelle varie situazioni concrete 
della vita ciò che a livello intellettuale conosci: acconto 
all’ortodossia c’è bisogno di ortoprassi 

¶ Ed è a questo livello che sorgono le difficoltà. Le difficoltà non 
sorgono riguardo a Dio che è invisibile. Sorgono riguardo al 
prossimo, alla varietà di persone che puoi incontrare e con le 
quali c’è una differenza di possibilità relazionali: amici, paren-
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ti, vicini, sconosciuti, stranieri, diversi per cultura o religione e 
anche “briganti” cioè i causanti sofferenze al prossimo. 

¶ La domanda: “chi entra nella categoria di prossimo che devo 
amare”? il dottore la fa per giustificarsi, forse perché aveva in-
tuito che lui tendeva ad escludere. 

¶ Gesù non è escludente, ma includente: prossimo è: un uomo 
cioè può essere qualsiasi uomo che ha bisogno, che è nella 
sofferenza, che crea sofferenza (il brigante), che si trova in dif-
ficoltà, che è indifeso ed emarginato. Ogni uomo è mio pros-
simo anche se sconosciuto. 

¶ Non è quindi questione di conoscenza o di vicinanza sociale, 
culturale, religiosa, morale. È questione di cuore, di sentimen-
ti, di compassione. Ma prima ancora c’è lo sguardo, 
l’accorgersi, il vedere, la conoscenza del bisogno dell’altro. 

¶ È quel vedere un uomo nel bisogno che deve far scattare la 
compassione. Nel sacerdote, nel levita e probabilmente nel 
dottore della legge che fa la domanda a Gesù scatta 
l’indifferenza. Nel samaritano scatta la compassione. 

¶ Si può passare oltre perché conta di più ciò che interessa a te. 
Ci si può fermare perché conta di più ciò di cui ha bisogno 
l’altro. 

¶ È uno straniero e un semi eretico il compassionevole. È lui che 
ha un cuore più umano (e quindi più autenticamente religio-
so). È un emarginato socialmente che si fa incontro a chi sof-
fre. È l’esperienza vissuta sulla sua pelle di escluso e disprez-
zato che lo aiuta a capire maggiormente chi è in difficoltà. 
Non è un religioso stimato e protetto socialmente. 

¶ Il samaritano fa tutto ciò che è nelle sue possibilità per allevia-
re il dolore del malcapitato. Dalle prime cure alla consegna al-
la locanda, al pagare di persona. È consapevole che lui non 
può fare tutto, ma può coinvolgere altri (la comunità). 
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¶ Per attualizzare ecco qualche domanda che possiamo farci: 
quante situazioni di sofferenza e di disagio che ci sono sulla 
mia strada mi sfuggono? Quante ne vedo e passo oltre? Quan-
te non voglio vederle? Per quante dico interiormente peggio 
per loro? Tengo presente che i malcapitati non sono solo quel-
li sofferenti nel corpo (malati , anziani ecc…)ma anche chi ha 
difficoltà esistenziali, relazionali, psicologiche? Mi sforzo di 
volgere lo sguardo anche su questi?  Ho la coscienza di non 
poter far tutto da solo? Mi impegno a coinvolgere altri?  So 
che molte situazioni non si possono risolvere subito? Che c’è 
bisogno di tempo e di tanta pazienza? Ho saputo pagare di 
persona per alleviare le sofferenze altrui cambiando anche i 
miei programmi giornalieri? 

 

Augusto Bormolini.  
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FRATERNITÀ SACERDOTALE PRADOSIANA  

(don Gianni Doro, fidei donum in Colombia) 

 

 Mi è stato chiesto di raccontare occasioni di visite - oltre confine 
diocesano - a confratelli Pradosiani.   Ripensandoci, ho scoperto un cer-
to mio atteggiamento - piuttosto spontaneo in verità -, quello di fer-
marmi a visitare i Pradosiani che potevo intercettare, con qualche de-
viazione, nei viaggi che mi capitava di fare.  Ho pure scoperto che ciò 
mi riusciva abbastanza facile perché i miei viaggi li facevo per visitare 
parenti, persone conosciute o da conoscere. Così ora mi risulta facile 
anche raccontare, a cominciare da fine anni 1970. 

 I primi due sono stati i Sardi DE LOGU, Giuseppe e Cesare, di Ol-
bia, ospitali eccezionali. Ad Olbia dovevo approdare, o atterrare, per 
andare da una famiglia amica di S. Pasquale, a Nord della Gallura. Due 
volte mi hanno accompagnato di persona. Certamente fa sempre un 
certo effetto incontrare amici aldilà del mare: sembra di essere lontani, 
come all'estero. Davvero l'amicizia rende vicini. 

 Nel Trentino sono arrivato a far visita a Paride CHIOCCHETTI, 
quando era parroco a Spormaggiore. Inoltre, con  alcuni preti vicentini 
abbiamo incontrato Giovanni ZAMBOTTI ancora a Bolagnano, prove-
nendo da una visita ad un confratello vicentino ricoverato in una strut-
tura sanitaria di Arco. 

 Di ritorno da un mio cugino prete di Pordenone, mi sono ferma-
to a salutare don Mario BATTISTON, a s. Martino di Lupari (PD). Sicco-
me era mattina presto e ora di Messa, mi invitò a concelebrare con lui. 
Era una domenica dell'autunno 1986. 

 Bazzicando nei dintorni del Montello (TV) per interessi riguar-
danti Ascendenti dei mio cognome, mi è stato facile far visita a d. Ar-
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mando PASQUALOTTO a Giavera del Montello. L'ultima volta, qualche 
giorno prima che facesse le valigie per Lione (primi di sett. ), scambian-
do qualche riflessione sul suo nuovo ruolo... 

Questi incontri non preparati e quasi sempre improvvisi, sono sempre 
carichi di scambi e sentimenti semplici, ma inversamente proporzionali 
alla loro brevità. Meraviglia dello scambio di doni! 

 Durante la permanenza in Colombia (gennaio '83 – febbraio '90) 
ho potuto incontrare 2 volte FEDERICO CARRASQUILLA, padre-
fondatore del Prado colombiano: una prima volta in Curia a Medellin e 
una seconda volta, qualche tempo più tardi, in una parrocchia-favela 
alla periferia Nord di Medellin. Ricordo ancora la sua semplicità di vita 
e la sua serenità, nonostante le tante difficoltà incontrate, anche in 
diocesi. Erano gli anni agitati delle ideologie, della teologia della libera-
zione... 

 Sempre in Colombia, ho tentato di incontrare anche il pradosia-
no Carlos Alberto CALDERON. Era della diocesi di Medellin ma passato 
nella vicina diocesi di Sincelejo. Era il luglio 1986.  Alcuni amici italiani 
vicentini erano venuti in Colombia a trovarmi.  In viaggio "turistico" 
verso la caraibica Cartagena de Indias, all'altezza della città di Sincelejo, 
deviammo per la parrocchia di Monroa, da Carlos Alberto. Quando ar-
rivammo, la sorella ci disse che il fratello, su insistenza del Vescovo, era 
partito in fretta, la mattina presto, per un'altra parrocchia, all'estremi-
tà Est della diocesi, perché il parroco vicino di Sincè era stato ucciso 
poco tempo prima e lo stesso Carlos Alberto era stato minacciato. Di-
spiaciuti per non aver potuto incontrare Carlos Alberto e tristi per la 
morte del Confratello vicino, abbiamo ripreso il cammino, affidando al 
Signore i fuggitivi e i tanti uccisi di quella terra tormentate. Carlos Al-
berto morirà missionario in Africa nel 1996. 

 Nel Milanese, a S. Eusebìo di Cinìsello Balsamo, il nostro Marcel-
lino BRIVIO ha vissuto anni di parroco, in una comunità di "periferia", 
composta in prevalenza da immigrati del nostro Sud. Lì sono arrivato 
per salutarlo, tornando dalla visita a parenti di Luino. Avevo promesso 
di fargli visita ancora, ma non ce l'ho più fatta, anche per rarefazione di 
viaggi e di ‘deviazioni '.  
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 Ancora una mezza-visita insulare, stavolta Sicula. Correva l'anno 
2011 ed ero nei dintorni di Marsala per incontrare dei Doro di 
quell’Ovest della Sicilia. Sapevo dall'elenco dei Pradosiani che a Marsa-
la operava un pradosiano, MUHABJRWA MUTTINDO JAVIER.  Non po-
tendo io muovermi, gli ho telefonato per salutarlo e per sapere se po-
tevamo incontrarci. Ma anche lui non aveva possibilità di muoversi.  
Avevo portato con me il volumetto sullo SPIRITO SANTO negli scritti di 
P. Chevrier e l'ultimo Bollettino per consegnarglieli. Da Catania gli ho 
spedito il materiale per posta, pregandolo di salutare l'altro pradosiano 
di Mazara del Vallo, BISETTO Otello, che ora, mi pare, sia ritornato nel-
la sua diocesi di Treviso. 

 Ultimo contatto - romano stavolta - con due pradosiani immigra-
ti a Roma: il vicentino Emilio CENTOMO e il milanese Mario MAGGIONI. 
È andata cosi. Il nostro gruppo di base era in visita a Roma invitato da 
Emilio, impegnato in Azione Cattolica nazionale! Un’ospitalità fraterna, 
generosa e programmata con cura. Martedì   16 settembre eravamo a 
visitare S. Maria Maggiore e abbiamo invitato il Mario (parroco nella 
parrocchia del Soccorso), il quale ci ha raggiunto in bici e ci ha accom-
pagnato durante l'interessante visita a S. Prassede. Siamo stati con lui 
anche dopo, in un bar, conversando e prendendo insieme un abbon-
dante gelato, generosamente offerto dal lombardo Mario e affettuo-
samente accettato da tutti e nove i vicentini.  Straordinario scambio di 
doni 

Don Gianni Doro 
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Articoli su Antonio e Gastone 

 

Introduzione 

Abbiamo letto con sorpresa quanto apparso in un bollettino parroc-
chiale e nel settimanale diocesano La Voce dei Berici sulle nostre espe-
rienze passate e presenti. Non c' è da parte nostra nessuna volontà di 
apparire, ma solo offrire ad altri l'opportunità di conoscere quello che 
"la gente dice di noi", senza dover essere sempre noi a parlare di noi 
stessi. Sono piccole cose che alcuni hanno scoperto vivendo accanto a 
noi in parrocchia e nel mondo del lavoro. È poco? è molto? Questo è 
ciò che rimane delle nostre vite passate in ambienti solitamente consi-
derati "estranei" alla vita della Chiesa, ma ricchi di quella umanità che 
ci accomuna tutti.   

Gastone Pettenon e Antonio Uderzo 

Quella che viene testimoniata nei due articoli che riportiamo, è 
l’esperienza di fraternità di don Antonio e di don Gastone, non tanto 
nella chiesa universale, ma al di fuori dei consueti rapporti e  interessi 
parrocchiali. 

 

Riportiamo dalla Voce dei Berici, il settimanale diocesano di Vicenza, un 
articolo steso da alcuni operatori della Cooperativa sociale Città solida-
le, sulla figura di don Antonio Uderzo, come responsabile per tanti an-
ni dellamedesima: “promotore, testimone, garante: sono tre i sostanti-
vi che pronuncia Lorella Toniolo per descrivere la persona di Don An-
tonio. Passione e semplicità, le parole che usa per descriverne il carat-
tere. Una persona molto carismatica, ma che allo stesso tempo si è 
sempre posta accanto ai disabili con una grande simpatia. Non si fa 
chiamare “Don” e ha incarnato per noi la piena condivisione della vita 
con i disabili, che lo riconoscevano come un fratello, ci giocavano in-
sieme e si fidavano ciecamente di lui, anche perché sapevano che era 

In famiglia 29 



sempre lì per loro.… Il metodo di un lavoro che permette la riflessione 
collettiva, la condivisione delle conoscenze e il superamento, insieme, 
dei problemi, ce l’ha insegnato  Don Antonio - spiega ancora Lorella 
Toniolo. Discutiamo tutto insieme, decidiamo tutto insieme, cerchiamo 
per quanto è possibile di non incarnare un modello gerarchico. Don 
Antonio ha seminato un modello di vita coerente con la sua fede, mai 
invasivo. La sua scelta, vivere tutti i giorni in comunità, è stata radicale, 
ma non ha mai cercato di convincere nessuno a seguirlo. Particolare ri-
lievo è messo sull’esperienza della comunità alloggio San felice, dove le 
persone che avevano vissuto quasi tutta la loro esistenza in manico-
mio, venivano fatte uscire fuori da quel recinto per la prima volta: era 
una sfida accompagnarli all’esterno, dopo tanti anni di sofferenza re-
clusa, abbattendo i muri che li avevano per tanto tempo reclusi” (da La 
Voce dei Berici, 26 ottobre 2014). 

 

Di don Gastone invece, leggiamo nella rivista Insieme a noi della par-
rocchia di San Pietro in Gu, dove attualmente vive, la seguente testi-
monianza, che porta come titolo άLƭ ŎƻǊǘƛƭŜ ŘŜƛ ƎŜƴǘƛƭƛέ. “Di fianco alla 
canonica c’è un cortile che porta all’abitazione di Don Gastone. In esso 
c’è un tavolo, una panchina, e spesso della buona musica. Sovente si 
trovano alcuni ragazzi che per pochi minuti o per più tempo siedono 
sulla panchina… È un andirivieni di ragazzi di varia età, di varie etnie e 
di varia provenienza, cristiani e musulmani, che si portano dietro storie 
già pesanti o che vive serenamente la propria età. Ad accoglierli c’è 
Don Gastone, Gas per i ragazzi, che, sgravato dall’incombenze dell’ es-
sere parroco, ha la grazia di avere ƛƭ ǘŜƳǇƻ ŘŜƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ. Il cortile ha la 
peculiarità di non avere un’etichetta specifica se non quella 
dell’accoglienza segnata dal più ampio rispetto. In esso non soffia il 
vento impetuoso del preconcetto, ma la brezza leggera della cono-
scenza, che permette il giusto approccio di delicatezza nella relazione. 
A Don Gastone è piaciuto chiamare questo cortile con il nome di “corti-
le dei gentili”, in ricordo di quell’area dell’antico tempio di Gerusa-
lemme nella quale tutti potevano entrare, giudei o pagani, circoncisi e 
non circoncisi, senza distinzione di cultura o ceto sociale, e dove rabbi-
ni e maestri della legge erano a disposizione per ascoltare le domande 
della gente su Dio, in maniera rispettosa. Allora come oggi quindi, 
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l’ascolto è ciò che fa la differenza. È l’ascolto il bisogno comune 
all’insieme multietnico e multisociale degli “utenti” del cortile; prove-
nienze ed età diverse, un’unica fame. Del resto sembra una cosa ovvia: 
proviamo a pensare a come ci sentiamo quando qualcuno ci ascolta, a 
partire dal nostro cuore e non da ciò che siamo, da quello che abbiamo 
fatto o da ciò che si dice in giro di noi. Questa sensazione ci aiuta a ca-
pire cosa vuol dire per un ragazzo, un adolescente, essere ascoltato 
senza essere giudicato, semplicemente senza pregiudizi. Quelli del cor-
tile sono brevi momenti, attimi che a qualche ragazzo daranno un po’ 
di refrigerio, a qualcun altro non diranno niente, ma dovrebbero far ri-
flettere una volta di più noi adulti su come supportiamo i nostri giovani 
e giovanissimi, sia a livello di comunità sia nel più ristretto ambito fami-
liare. Pensiamo per esempio il valore di un cortile che si estende a 
tutto il perimetro del nostro paese, dove si possa ritrovare il senso di 
una comunità educante, dove tuo figlio è anche affar mio, perché se lui 
è a disagio, sto male anch’io. Pensiamo a una comunità, dove il valore 
dell’ascolto prenda il sopravvento su ogni questione, sulle liti, sulle in-
comprensioni, sulle differenze sociali o religiose. Non è un pensiero 
astratto, buonista, utopico. È invece un pensiero che esprime tutta la 
forza della nostra umanità dove le regole e le leggi, pur necessarie per 
una pacifica giusta convivenza, sono esse stesse “regolate” da valori 
più alti come l’ascolto e la compassione”.  
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Un’esperienza di internazionalità 

 (don Pino Arcaro, come fidei-donum a Roma) 

 

Sono finito a Roma nel 1995, perché il Signore ha guidato le scelte 
della mia vita in modo sorprendente. Alla fine del mio mandato di 
permanente internazionale del Prado, sentivo la chiamata di dare an-
cora qualche anno alle chiese più povere del Terzo Mondo, prima di ri-
tornare definitivamente in diocesi, e nello stesso tempo ero colpito 
fortemente dalle notizie umilianti provenienti dall’Italia e in particolare 
dalla situazione religiosa e sociale delle regioni del Sud e delle periferie 
delle grandi città.  

Costatavo che nelle nostre diocesi del Nord si è giustamente sen-
sibili ai problemi dei popoli e delle Chiese del Terzo Mondo, ma molto 
meno ai problemi non meno gravi delle diocesi italiane povere di preti 
e di vitalità apostolica. Non si conosceva neppure che tanti preti stra-
nieri venivano in Italia in aiuto a diocesi scarse di clero.  

Mentre sentivo maturarsi in me la chiamata a fare il prete per al-
cuni anni in una delle periferie delle grandi città del Sud Italia, perché 
mi sembravano le realtà più abbandonate e bisognose, sia a livello di 
problemi sociali che di evangelizzazione, il Prado mi ha fatto la propo-
sta di andare come parroco in una borgata della periferia di Roma e di 
accompagnare nella formazione i preti, che vengono a studiare nelle 
università romane e che desiderano vivere la spiritualità del Prado. 

Ho accettato con la consapevolezza di essere un prete della chiesa 
di Vicenza, che va a fare  il “fidei donum” in una grande periferia, in 
un’altra regione d’Italia. 

Ringrazio il Signore di aver vissuto questa missione nel tempo del 
grande Giubileo del 2000 a Roma, la città del martirio di Pietro e Paolo, 
ma anche la città dove il P. Chevrier venne ben quattro volte e dove 
mandava i suoi seminaristi a formarsi. 
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“ Andrò in mezzo a loro e vivrò la loro vita…“ 

Il mio primo obiettivo è stato quello di capire l’ambiente dove 
ero stato inviato e di accettare la gioiosa fatica di incarnarmi nella cul-
tura di questa borgata. Ho esperimentato ancora una volta quanto sia 
difficile non giudicare, non fare paragoni, non cambiare l’impostazione 
pastorale precedente, non pretendere di avere risposte a tutte le pro-
blematiche e alle richieste della gente, rinnovare ogni giorno la deci-
sione di amare le persone che il Signore mi fa incontrare. 

Ho esperimentato nell’ascolto e nell’attenzione alla vita della 
gente i tanti segni di speranza che avevo intravisto nei miei viaggi nei 
paesi poveri del mondo: la stessa capacità di vivere con serenità e di 
far festa anche in condizioni di difficoltà, la solidarietà tra i poveri, la 
schiettezza nella comunicazione, la semplicità della fede, la ricchezza 
affettiva, il senso della dignità e dei diritti della persona… 

Naturalmente ho incontrato in maniera concentrata anche tutti i 
problemi che affliggono la nostra società, in particolare la disintegra-
zione della famiglia, la mancanza di lavoro soprattutto per i giovani, 
l’insufficienza degli alloggi che colpisce coloro che desiderano sposarsi, 
la grave carenza delle strutture sanitarie, dei trasporti e della scuola 
inadeguata a integrare le mancanze delle famiglie e a preparare il futu-
ro e poi tante situazioni di tossicodipendenza, di devianza, di miseria 
economica e morale.  

La ricerca, che ho condiviso con un altro pradosiano vicentino, 
don Roberto Mazzocco, non è stata di creare opere, che in parte già 
esistevano in città, per l’impegno della Caritas, della comunità di S. 
Egidio, delle congregazioni religiose e delle parrocchie, ma nel dare 
tempo e cuore all’ascolto della gente, perché si sentisse accolta e rico-
nosciuta nella sua dignità.  

È stato questo l’investimento prioritario delle nostre energie, 
senza calcoli o attese di risultati, cercando di testimoniare la predile-
zione del Signore per i poveri, di discernere i veri dai falsi bisognosi, di 
accompagnare il cammino delle persone in difficoltà, di coinvolgere la 
comunità.  

 

In famiglia 33 



“È il Vangelo che vogliamo condividere con loro” 

Il Prado è stato per noi una grazia che ci ha aiutato a vivere un 
certo stile di vita sobrio e accogliente e a mettere al primo posto 
l’evangelizzazione dei poveri. La gente di periferia è  segnata dalla reli-
giosità popolare legata alla devozione alla Madonna e ai santi. La prati-
ca sacramentale e domenicale è molto ridotta.  

Come aiutare a maturare questa religiosità in una fede di disce-
poli, a lasciarsi interrogare dal Vangelo, ad aprirsi, come insisteva il Pa-
pa Giovanni Paolo II, all’incontro personale con Cristo nostro unico Sal-
vatore? 

Noi abbiamo cercato di evangelizzare entrando in tutte le possi-
bilità che ci venivano offerte dalla domanda religiosa della gente e an-
che dalle iniziative della Chiesa. 

La proposta della Missione cittadina, è stata una grazia per la 
nostra gente e per noi, perché ci obbligava ad uscire dalle nostre abi-
tudini e a cercare strade nuove di evangelizzazione.  

Il fatto che “missionario” fosse il nostro popolo cristiano e non 
un gruppo di specialisti, che la gente fosse invitata ad incontrarsi in 
centri d’ascolto della Parola e che si dovesse dedicare un giorno feriale 
alla celebrazione della Parola di Dio, è diventata una spinta al rinnova-
mento della fede per la città e per la parrocchia.  

Il Prado ci ha aiutato a mettere il Vangelo nelle mani dei poveri, 
a praticare una lettura semplice e popolare della Bibbia, a legare sem-
pre la Parola in modo concreto alla vita, e a partire sempre e diretta-
mente dalla Parola di Dio in ogni incontro formativo, continua ad esse-
re un grande aiuto per il ministero ed una ricchezza per la chiesa e per i 
poveri. 

 

“Formare preti poveri per i poveri” 

A Roma esiste dal 11.2.1958, una parrocchia del Prado che fa da 
riferimento per i seminaristi e i preti che frequentano le università 
pontificie e anche per i preti del Centro-Sud dell’Italia. 
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Questa parrocchia di Santa Maria del Soccorso è molto adatta a 
prestare questo servizio, perché è inserita in un quartiere popolare e 
ha un presbiterio semplice, con parecchie stanze, posto davanti alla 
Metro e quindi molto bene collegato con le Università e i Collegi. 

I preti studenti vi possono trovare una casa, una comunità pre-
sbiterale e una comunità parrocchiale aperte all’ospitalità, la disponibi-
lità per un accompagnamento spirituale e per incontri personali nella 
casa e nei collegi, la possibilità di conoscere la spiritualità di Antonio 
Chevrier con incontri personali o di gruppo, l’accompagnamento nella 
prima formazione in accordo con il Consiglio generale e i Consigli dei 
Prado eretti. 

In otto anni hanno preso contatto con noi, con modalità diverse, 
circa 115 studenti, di differenti Paesi: Italia, Spagna, Francia, Portogal-
lo, Svizzera; Egitto, Libano, Kenya, Congo, Burkina Faso, Madagascar, 
Corea del Sud, India, Vietnam, Cina; Canada, Messico, Guatemala, Co-
lombia, Ecuador, Bolivia, Perù, Brasile, Argentina, Cile. Alcuni di questi 
(23) hanno fatto, completamente o parzialmente, la prima formazione 
pradosiana.  

Questo servizio veniva molto apprezzato, perché aiutava a vivere 
il tempo di studio a Roma come una  vera grazia, a trovare un sostegno 
nelle difficoltà dello sradicamento dalla propria comunità e 
dell’inserimento in un tipo di vita e di società diverse, a non disperder-
si, a tener vivo il riferimento a Gesù Cristo, a vivere lo studio come un 
vero esercizio del ministero e come un dono per poter servire meglio i 
poveri.  

Ho una memoria riconoscente per questo servizio ai preti e ai 
seminaristi nella casa di Roma e prego perché possa continuare anche 
nel futuro.  

Don Pino Arcaro  
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MISSIONE THAILANDIA 

(don Gabriele Gastaldello, fidei donum in Thailandia) 

 

Nel  primo convegno di Aquileia,  tra i Vescovi del Veneto, è nato 
il progetto di aprire una  missione in Oriente.    Dopo una lunga ricerca,  
si è aperta  la possibilità di  entrare nella diocesi di Ciang-Mai nel Nord 
della Thailandia.  Don Pietro Melotto ed io, accompagnati dal Vescovo 
di Padova Antonio Mattiazzo ci siamo recati là. 

  L'Oriente domanda tempi lunghi d 'inserimento; ci sono anti-
che, nobili culture da studiare, lingue difficili da apprendere. Special-
mente in Oriente si  è chiamati  a  praticare la missione  nella forma  
più matura  come aiuto e scambio  di esperienze e valori tra la chiesa  e 
le culture dei popoli. Il missionario esportatore è anche importatore, 
facilita lo scambio di conoscenze e servizi, guarisce divisioni, promuove 
quella specifica “comunione” che ha il volto di Gesù, il volto delle bea-
titudini.                Il vangelo va oltre le culture e si alimenta di ogni cul-
tura.... è stimolante, arricchente scoprire il volto asiatico di Gesù. 

  Ricordo la maestra intelligente, creativa, piacevolmente incul-
turante che m'insegnava la lingua Thai coi cinque toni di voce e una 
scrittura tutta speciale.      

  I Thailandesi  hanno l'estetica dei cinque sensi ai polpastrelli 
delle dita;  per costume hanno comportamenti  educati nobili, per loro 
è peccato grave perdere il controllo, arrabbiarsi in pubblico.                                                                                    
Thailandia è anche il paese del sorriso: tra i dodici modi di sorridere c'è 
anche il sorriso volontario che va apprezzato non come finzione, ma 
come virtù. 

 Con la maestra ero interessato a imparare le parole importanti e 
sapienti della cultura thailandese:  

  Ho imparato due mantra (= parola bella che protegge la men-
te); essi sono entrati nelle abitudini mentali e mi fanno compagnia: 
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     Il tuo cuore è contento quando non fai preferenze, c'è sempre 
chi vale più o meno di te. Ricordati: Ogni persona è una stella, ogni stel-
la ha il suo splendore, accogli ogni persona come dono del cielo!    e an-
cora: 

  Il passato è andato, il futuro non è ancora arrivato... vivi la fiori-
tura del presente più armoniosamente che puoi... qui ora tocca la vita 
che circola dentro e attorno a te! 

  Interessante: la parola  “ŎƘƛŜǎŀέ è tradotta  come “ŎŜǊŎƘƛƻέ 
(ciakra) degli amici di Gesù. 

  Ricordo la fraterna collaborazione coi missionari del PIME, spe-
cialmente  p. Alessandro Bordignon , infaticabile fondatore del  centro   
Ce-Hom, campo-base per risalire ai popoli dei monti. Questo  centro è 
affidato ai  missionari del  Veneto, dove ora prestano servizio.   Ricordo 
i molteplici dialoghi nella elegante città di Ciang-Mai coi missionari cat-
tolici, coi monaci buddhisti e con la gente che incontravo nei templi e 
in varie circostanze.                

In quei  quattro anni ho tanto viaggiato da un centro all'altro in 
quella vasta diocesi tra paesaggi pittoreschi.         

 Ogni tanto chiamo alla memoria  i profili dei  villaggi sui  monti,   
la gente dignitosa, l'eleganza dei gesti e dei vestiti, l'espressione  degli 
sguardi. Anche allora  avevo in mente di farmi accogliere scambiando 
saperi e servizi. M' introducevo con la domanda: ά/ƘŜ Ŏƻǎŀ ǇƻǘŜǘŜ ŦŀǊŜ 
ǇŜǊ ŦŀǊŜ ōŜƭƭƻ ƛƭ ǾƻǎǘǊƻ ǾƛƭƭŀƎƎƛƻΚέ 

 

  Don Gabriele Gastaldello 
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CONTINUITA DELLA  RELAZIONE CON LA 

COMUNITA DELLA MISSIONE  

(don Piero Miglioranza, fidei donum in Colombia)) 

 

LA COMUNITA DELLA MISSIONE 

Sono circa 15 anni che  ho lasciato la Diocesi di Monteria (Co-
lombia), dove ho lavorato per poco più di 9 anni dal 1990 al ’99 in un 
barrio di invasione (Cantaclaro si chiama) e dove è stata eretta, e che 
mi è stata affidata , la parrocchia del Divino Nino. Un barrio, ubicato al-
la periferia della città, di circa 30 mila abitanti, i quali hanno invaso il 
terreno fuggendo dal “campo” per la presenza della guerriglia e dei pa-
ramilitari e in parte in seguito alle inondazioni del rio Sinù e infine, in 
parte contenuta, perché in cerca di casa e di lavoro. È stata una pre-
senza la mia che si è fatta sentire per le costruzioni della Chiesa-
tempio, della casa canonica, della casa delle suore e del Centro Social e 
di un laboratorio di confezioni. 

Colpisce che la presenza si sia fatta sentire per tutte queste co-
struzioni. E credo nella mia vita di non aver mai costruito tanto come in 
quel barrio e nel tempo che ho là trascorso. Ma quando penso che quel 
barrio era il più “malfamato” e mal considerato dalla gente di quella 
regione, l’esserci spesi per renderlo ospitale non sia stato inutile, an-
che se  ho vissuto la cosa  in modo conflittuale e sempre in dialogo  con 
la gente e col vescovo del luogo. 

Ma per fortuna la presenza si è fatta sentire anche per altri in-
terventi e relazioni. ά!ƴŘǊƼ ƛƴ ƳŜȊȊƻ ŀ ƭƻǊƻ Ŝ ǾƛǾǊƼ Ŏƻƴ ƭƻǊƻ Ŝ ŎƻƳŜ ƭƻπ
ǊƻΦέ Con loro mi è stato possibile, come loro non ci sono riuscito. Pro-
prio perché la prima evangelizzazione era la presenza, (come la prima 
buona notizia per l’umanità è stata la presenza del Dio fatto uomo, che 
è appunto venuto ad abitare in mezzo a noi) mi son detto di andare per 
le vie, di fermarmi nelle case, di dialogare con la gente. Camminare, 
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farsi vedere, intessere relazione, tutto questo ha costituito la pastorale 
quotidiana. L’ospitalità loro mi favoriva per questa linea. 

LA COMUNITA IN CUI ORA VIVO 

Vivo da 15 anni in un’Unità Pastorale, comprendente due piccole 
parrocchie (Bressanvido e Poianella si chiamano), di poco più di tre mi-
la abitanti. Ho fatto, nei 50 anni di impegno pastorale, 8 cambi. È natu-
rale che l’esperienza colombiana è stata quella che più ha inciso nella 
mia vita. Ed è quella che più ricordo, ed è quella di cui più parlo, ed è 
quella sulla quale più sono interrogato. I primi erano tanto segnati dal 
ricordo della esperienza precedente, tanto che la gente mi diceva di 
essere un “patito” di quel mondo e che non sarei  rimasto qui in Italia 
tanto e che me ne sarei ritornato là presto. Tanto ne parlavo. Ma il 
tempo ha ridimensionato tutto. I motivi per restare hanno avuto il so-
pravvento: l’età, la salute, la presenza e testimonianza qui in Italia è al-
trettanto urgente.  

È ovvio che la relazione con quella chiesa non si fermava solo al-
le parole, ma doveva concretizzarsi in alcuni segni. Segni che la gente 
ha accolto e sposato con generosità e disponibilità. Sempre si diceva: 
άbƻƛ ǉǳƛ ŀōōƛŀƳƻ ǘǳǘǘƻ (oggi lo si dice ancora, ma molto meno di 10 
anni faΗύΦ [Ł ǎƛŎǳǊŀƳŜƴǘŜ ǎǘŀƴƴƻ ǇŜƎƎƛƻ Řƛ ƴƻƛέΦ 

 

SEGNI DELLA RELAZIONE 

La comunicazione iniziale portava alla conoscenza della realtà la-
sciata. Richiamava l’attenzione alla realtà economica, alla povertà della 
gente, alla mancanza di lavoro, al fatto della violenza (l’esistenza del 
barrio di invasione ne era un segno) causata dall’attività della guerri-
glia, dei paramilitari, dell’esercito nazionale. Un popolo per natura pa-
cifico, più dedito alla festa si trova tanto impregnato di violenza. È de-
gno di nota il programma coordinato da Jadison Gallego, un universita-
rio, prima nelle carceri, poi nelle scuole, e ora nella parrocchia del P. 
Nestor, un pradosiano della diocesi di Monteria, con i ragazzi, per sen-
sibilizzarli e formarli alla cultura della pace. 
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Sono state tre le principali iniziative che hanno generato e colti-
vato un certo rapporto con la comunità  nella quale ho lavorato. 

 

I PROGETTI: tra questi un doposcuola per ragazzi delle elementa-
ri. Spendersi per la formazione, soprattutto a favore dei ragazzi abban-
donati dai genitori e lasciati a se stessi, deve avere un posto privilegia-
to nelle nostre attenzioni. Acanto a questa, venivano offerti momenti 
formativi anche  per i genitori da parte dell’Università di Cordoba. 
Questo progetto è stato finanziato dall’Unità Pastorale con il 2% del bi-
lancio delle parrocchie. 

 

ADOZIONI A DISTANZA: seguite dalle suore della parrocchia. 

LE VISITE: abbiamo finanziato la visita di una catechista e di una 
animatrice  dei giovani. È stato forse il tempo in cui si è più sentito pre-
sente quel mondo appunto per le testimonianze delle visitanti. Ma non 
meno efficace la visita da parte mia alla loro comunità. Sempre accom-
pagnato, mi recavo ogni due  tre anni a visitare la missione. Le persone 
tornavano con grande entusiasmo per gli incontri avuti nelle povere e 
semplici case, per l’accoglienza ricca di umanità, per le  situazioni di 
povertà e miseria visitate, per l’impegno e la pazienza visti presso la 
gente. E al rientro comunicavano alla nostra comunità, al Consiglio pa-
storale, ai vari gruppi quanto visto,  arricchendo di conoscenze e anche 
di impegno  nella collaborazione ai vari progetti. 

       La visita del P. Nestor Mendoza, prete colombiano, prado-
siano, con il quale fin da seminarista si è avuta una particolare relazio-
ne in quanto affidato a noi preti F.D. in esperienza pastorale, ha  con-
tribuito a consolidare la relazione con quella diocesi. È forse la relazio-
ne che più coltivo attualmente con la missione. 

       Non meno significativa la visita del vescovo attuale, che non 
conoscevamo, ma che ha sentito nella sua visita ad limina il “dovere” 
di far visita a noi preti vicentini F.D. nella sua diocesi. Così pure la  visita 
dell’Amministratore Apostolico nel tempo della sede vacante. Sì! è 
proprio vero che la relazione è rimasta viva, per non parlare della co-
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municazione telefonica e ora digitale con le persone di quella comuni-
tà. Ho la fortuna di aiutare un seminarista che sta studiando presso i 
claretiani. Ha terminato il noviziato e ora dovrebbe entrare in teologia. 
Era un catechista della parrocchia. Anche una certa relazione con le 
suore del luogo continua. 

 

 

RICADUTA NELLA MIA VITA 

Centrale era stare con la gente. È la prima evangelizzazione. Non 
è diverso qui, anche se la struttura e l’organizzazione della pastorale 
qui ti porta altrove. Ma mi accorgo che tutte le volte che mi metto in 
ascolto sereno della gente nella visita alle famiglie, soprattutto a quelle 
con qualche problema o difficoltà, quel giorno mi pare di essermi arric-
chito, quel giorno non è stato inutile. 

Sono vissuto e ho operato in una zona, dove la violenza era mol-
to presente. Nel tempo trascorso la situazione non è molto cambiata. 
Eppure alla conclusione della Messa si recitava sempre la preghiera 
della pace di S. Francesco: Signore, fammi uno strumento della tua pa-
ŎŜΧ Non mi pareva che fosse una preghiera di routine, che fosse un ri-
to. La gente aveva fiducia che il futuro sarebbe stato migliore. Non mi 
sembrava rassegnata; silenzio sì, ma anche speranza. Anche qui ci sono 
situazioni che si trascinano da tempo (a tanti livelli: religioso, sociale, 
politico): sento che la rassegnazione non dovrebbe essere la risposta. 

La tentazione di dare nel rapporto (e quando dico dare, intendo 
finanziare) purtroppo prevale ancora.  Ma il dare è anche un alleggeri-
re il peso dell’avere per tentare di vivere più nell’essenzialità. “Prete 
ǇƻǾŜǊƻ ǇŜǊ ƭΩŜǾŀƴƎŜƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǇƻǾŜǊƛέ è l’appello che continua. 

La formazione dei laici perché prendano le responsabilità dentro 
la chiesa e nel regno, mi è pure presente. Là per mancanza di preti, qui 
anche (ma non prevalentemente per questo), perché il futuro prossi-
mo sarà anche questo. 
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RICADUTA NELLA CHIESA DOVE VIVO E OPERO 

All’inizio del mio operare in questa parrocchia, l’interesse della 
gente verso la missione era molto alta. Passando il tempo l’attenzione 
della gente andò scemando. 

Comunque la vivacità delle celebrazioni è sempre presente per i 
canti, per gli interventi, per lo spazio da dare alle testimonianze. 

Abbiamo celebrato in Diocesi un’assemblea: ά/ƘƛǳŘŜǊŜ ƭŜ Ƴƛǎǎƛƻπ
ƴƛΧ ŀǇǊƛǊŜ ƭŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ”, in seguito ai fatti del Camerun  nei quali sono 
stati coinvolti due preti della nostra diocesi. Nella mia U.P. non si è par-
lato tanto se chiudere o no le missioni; ma ci si interroga sul fatto di 
prendere coscienza che l’impegno missionario è anche qui nella nostra 
U.P., anche se la partenza di un giovane della nostra parrocchia del 
movimento Matogrosso per il Perù, ha risvegliato qualcosa sull’aprirsi 
anche a quel mondo. 

Penso che, come all’unanimità ci siamo espressi in 
quell’assemblea, valga la pena mantenere il rapporto con quel mondo 
e quelle culture. Non è sempre facile lo scambio, ma le difficoltà, cau-
sate dalle nostre chiusure e pigrizie, non devono impedirlo per la ric-
chezza che contiene, quando si manifesta.  

   Don Piero Miglioranza 
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